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L' ARTI ER E 
GIORNALE PEL POPOLO 

Per quanto . risguardia 
ramministrazione del Gioiv-
naie, indirizzarsi alla li­
breria di Paolo Gambiera^i 
Contrada S. Tommaso, ove 
si vendono anche i numeri 
separati. Per la Kétlazionè, 
indirizzarsi al'slg. G. Man-
froi presso la Biblioteca 
civica. 

In «iiiiarcsiiìia »i j^arla d i p laghe . 

Ampio e difficile campo mi si schiude in­
nanzi nel toccare di un morbo che in ogni 
tempo e dovunque, se non nelle identiche 
pioporzioni, infestò la umana società, e che 
sludio severo di Filosofi e di Filantropi non 
valse sinùra ad estirpare; mentre T eslirpa-
mento di esso solo è sperabile nel lento pro­
gresso de' tempi e pbl miglioramento morale 
e materiale de' popoli. Delicato argomento sì 
è quello del pauperismo che racchiude in se 
mille e mille geremiadi e la stdria luttuosa 
(li innumerevoli miserie, il quale anche testò 
venne considerato nelle sue varie fasi, cause 
e rimedii con ampio discorso dall' avvocato 
De Petris, onore del Veneto Foro, nel- suo 
libro la Medicina dal pauperismo. Lungi'da 
me la pretesa di porgervi, o. Artieri, quelle 
considerazioni storico - economiche che impli­
cano uno studio che non è il mio. Rinun­
ciando a quella prolissità che non sarebbemi 
permessa nelle brevi pagine di questo repu­
tato periodico, con questo cenno aspiro solo 
a darvene il concetto elementare, mentre altra 
penna, più esperta della mia, penserà a qual­
cosa di meglio, e ad eccitare in Voi con liete 
speranze il buon'nmore . . . . tanto necessario 
anche in quaresima! 

Pauperismo con classico nome britannico 
snolsi appellai'e la miseria di alcune classi 
die conducono vita più amara che morte, le 
quali costituiscono una piaga affliggente Y or-
ganlsmo dell' umana società, ed ^ inviluppano 
il di lei progresso e benessere. È bensì vero 
che la miseria è meno grave di quello che 
ŝi [)retende da alcuni, e che anzi oggi I' epe-
l'ajn ha più agi che non avesse in qualsiasi 
altra epoca; ma non per questo è sbandita 
dallo mura delle città, e dai recinti delle 
campagne; — essa sta accanto alle ricchezze, 
alimentata dall' ozio e dal vizio. 

Il pauperismo infatti è una delle condizioni 
sociali che in un secolo in cui l'industria ed 
il lavoro sono in tanto onore, considerasi inu­
tile e di peso, danno emergente e lucro ces­
sante per la società (a dilferenza de' tempi 
antichi, per esempio quelli del despolismò 
cesareo, quando molta plebe era con politiche 
mire mantenuta a carico dello Stalo); ò una 
delle condizioni che deve destare la compas­
sione dell' uomo che per poco sia istruite 
nel-le vicende della sua schiatta. 

Dare indirizzo alla produzione; usare delle 
proprie forze; giovarsi utilmente delle forze 
occulte della natura: ecco la sintesi di tutti 
i precelti economici. Ma non ogni volta il la­
voro, r arte, T industria bastano ad assicu­
rare il benessere ^ dell' operajo. Egli infatti 
spesso trova nel'guadagno non uno sprone 
air operosità, alla perseveranza, bensì un'ala 
al vizio, uno stimolo a passioni triviali, vili, 
feroci; e Io sciopero degli opera] è frequente 
anche oggidì. Chi per -contrario è parco nelle 
spese e pensa oggi pel domani, non può, non 
deve prepararsi nella propria condizione, 
neir ambiente in cui vive, se non una vita 
di agiatezza, un buon avvenire. Inciampo 
unico al lavoro sono le malattie improvvise 
e lunghe, le imperfezioni fìsiche in qualche 
parte costituente stromento materiale di la­
voro; ma chi è colto da simili sinistri, può 
reclamare giustamente sovvenzioni dalla so­
cietà, nò manca la pubhca e privata benefi­
cenza a soccorrere ne' suoi varj modi, nelle 
sue diverse forme le stringenti ĵatture del 
povero. 

Nò, non si alzi la voce ciecamente; non 
si declami contro la ricchezza, contro la so­
cietà vituperandola, chiamandola gretta ed 
egoistica! Il campo in cui la beneficenza si 
esercita è sterminato; le forme che assumono 
le pie opere, ormai sono quasi innumerevoli; 
la beneficenza nel nostro secolo si è fatta 
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molteplice come i dolori della vita, industre 
come l'amore. Si insinui invece orrore alF ac­
cattonaggio senza destarlo per gli accattoni; 
si proclami il lavoro sorgente di prosperità 
eòònomica, e rendendo l'operajo laborioso, 
sollev^mdolo dal vizio, dall' ignoranza, lo si 
toglierà pure dalla miseria. Ma tulio questo 
non si raggiunge se non col morale progresso, 
coir istruzione, coli' educazione, con quelle 
lUili istituzioni che oggidì dovunque si vuol 
far prosperare per la riabilitazione del Popolo. 

Le classi inferiori diffalli, dotale anch'esse 
oltre che della vita fisica, delf inlelieltuale, 
atte ai piaceri come ai dolori della vita, de­
vono venir istruite, migliorate, eccitale al la­
voro e conservate utili; imperciocché se è 
vero che 1' uomo non vive di solo pane, è 
altrettanto vero che senza pane egli muore. 

Le scene desolanti che ci vengono spesso 
dipinte intorno la miseria in Inghilterra ; i 
dati statistici che con amara eloquenza deli­
neano i' ampia dimensione che colà abbraccia 
la piaga del pauperismo, dimostrano esistere 
sempre accanto alle grandi ricchezze la più 
squallida miseria, e appunto 1' Inghilterra, 
perchè in essa vive una ricchissima aristo­
crazia, è forse infestata dal pauperismo con 
maggior suo danno. Tutto poi comprova che 
gli istituti di beneficenza e di previdenza, le 
società di mutuo soccorso e di temperanza, le 
casse di risparmio ecc. saranno bensì un' ef­
ficace rimedio, non Io schianto del paupe­
rismo. Problema questo, ripetesi, la cui.riso­
luzione è affidata al progredire dei tempi, E 
perchè tale asserzione sia creduta, dirò che 
Londra conta al presente centoventi milla in­
dividui senza tolto, vagabondi,, mendicanti, e 
che ogni anno nei tre Regni si contano oltre 
diecimillà fanciulli condannati per crimini o 
delitti, a cui fu impulso il bisogno. 

X\NAGLETO GmoLAMi. 

DI UN BUON ARTIERE AL SUO FIGLIUOLO DODICENKE. 

Senti, Marco, piacerebbe a te la campagna 
eh! Quel saltellare libero sulla molle erbetta 
de' prati, i campi biondeggiami di messe, e 
filari d' albori, che intrecciando i rami, proteg­
gono dagli estivi bolloi'i ; e boschetti folli folti, 
in cui cinguettano o gorgheggiano cento au-

gellini! — Se la mi piacerebbe! Tante volle, 
sai vedendo qualche scolare, esclamava tra me 
slesso (quantunque a me non abbiano mai 
fatto gola i libri): Beato lui! è vero che 
adesso deve succhiarsi quella noja dello stu­
dio; ma poi viene il giórno, in cui torna 
alla sua villa e s' abbandona a tuli' i piaceri, 
eh' ella gli offre. Spazia per viottoli campestri 
fiancheggiali di siepi; si ferma quando sotto 
un noce smisurato, quando ^otlo una pergola; 
ora ascende una colinella, ed ora siede sul 
margine fiorito di un limpido ruscello. Affò 
che coleste son delizie da far venire 1' acquo­
lina alla bocca ad uno che per poco vi pensi, 
ove ritlelta eh', egli invece è costretto a guar­
dar le monotone vie d' una città. Oh ! t' assi­
curo io che se non invidio i suoi libri, invidio 
assai assai la sua condizione. — No, no, tì­
glio mio, r invidia non istà bene. Ognuno 
deve benedire alla provvidenza e conlenlarsi 
dello stato in cui ella 1' ha posto; perchè alla 
fine de' conti il lamentarsi e il beslennniare 
la propria sorte non che giovi a farla mutare, 
la rende anzi più molesta e pesante. La è 
proprio come d' un nodo scorsojo (lass con­
dor), che ti fosse applicato al polso. Finche 
il braccio lo asseconda, appena appena t' ac­
corgi d' esservi dentro; ma se lo scuoti, se li 
sforzi di sprigionarlo, te lo sentirai più e più 
stringere e cagionar dolore. Invidia dunque a 
nessuno; perchè fa male a chi 1' ha, olire ad 
essere un de' brutti peccati mortali.. . . 

Ma che diresti tu se, mentre il padre di 
quel tale scolaretto, si rompe il capo a ren­
dere il più ameno possibile il brolo di casa 
con regolari impiantagioni, con cespi fiorilo, 
con \ioi\o\i{viai) ricorsi da frutteti.con chioschi' 
(berso), il tristerello godesse qua a scapezzare 
un virgulto, là a schiantare un cespo^ e dove 
a scortecciare un soltil fusto e a menar ro­
vina di quanto potesse giungere colle suo 
mani ? — Che cosa direi ? Direi per lo mono 
che è un pazzerello da ligare e che, dovo 
continuasse nel mal vezzo, merilerel.dje di­
steso sopra una panca e \ì dargliene finclio 
gli fosse entrato il giudizio. — Hai prormi!-
ciata una santenza da consigliere e imbroc­
cato precisamente nel mio avviso; ma non 
vorrei che in questa materia avessi anche tu 
i tuoi bravi torti. —' Papà mio, non l'in­
tendo. — Mi spiegherò. 
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Come ndle altre città, cosi anche nella 
nostra è chi veglia e si dà cura attenta ad 
abbellirla e dentro e fuori delle mura. Entro 
non si lascia aprire una finestra che non ar­
monizzi col resto del fabbricato: si tengono 
pillile e illuminate le vie, s' instituiscono ga­
binetti di lettura, scuole di suono e canto, 
accademie, società agrarie, si comtìielloiio 
busti per gli uomini friulesi più degni, e 
che so io? Abbiamo il nostro giardino che 
se è privo di fiori, contiene nell'interno 
del circolo platani e ippocastani [chiestenars 
salvadis), che sono una maraviglia a vedersi. 
E la siepe di campanule bianclie e cileslri, 
che seconda i due margini del circolare fos-
salcllo, quando iìifoltita e scapitozzata (iosade), 
non li par ella una cintura da sposa? Non 
jiaiio poi della riva di castello che è un tap­
peto che né anche in Fiandra non ne sa-
jtrebhero fare uno d' eguale, specialmenle al-
iorchò nelle pubbliche corse ed allegrie, è 
lullo coperto, gremito di gente. E s' è pensalo 
e si pensa anclie a passeggi esterni, i quaU 
si fregiano d' alberi frondosi, onde proteggano 
ildlla loro.ombria i cittadini, ch'escono nei, 
calori d' estate a respirare un' aria più libera 
e fresca dell' imprigionata tra le mure citta­
dine. Egli è chiaro che gli alberi si pian­
tano tencrelli, e che il beneficio delF ombra 
non ce lo possono prestare se non nel pieno 
loro sviluppo. Ma le piante, come i corpi 
umani, nascono, crescono, invecchiano, muo­
iono; per cui quando non piaccia di lasciar 
andar lutto per la peggio, alle disseccate con-
vien sostituire delle giovinette. Or se al tem­
po de' nostri buoni vecchi ci fosse stato, come 
ili alcuni de' presenti, il fuoco della distru­
zione nelle ossa, cosicché il primo o il se­
condo anno di loro vita si fossero abbattuti 
i bei pioppi che s' alzano piramidali lungo il 
passeggio di fuor porta Gemona, quali sareb­
bero adesso quei viali? E così ragiona degli 
filtri. Sarebbero come si veggono negl' inter-
^̂ lizj, in cui ai tronchi inariditi, e quindi svelti, 
si sopperì con nuovi e lenerelli. Dimmi or 
|ii: questi ragazzoni malcreati quale vi lasciano 
innulfeso? anzi quale non lo danneggiano? 
— E dalli eh! sempre la colpa a ragazzi, a 
'"ouolli, come li chiamano. E se li dicessi 
11̂0 io d' aver veduto co' miei occhi tanto di 
inarcantonj, bevuti se vuoi, menar colpi al­

l'impazzala, e sfogare la vantata lor forza 
contro (pielle piànte innocue, anzi vantaggiose? 
— Sarà vero; ed io non escludo l'una età tó-
confronto dell'altra. E mi viene pròprio il 
pelo d' oca allorché rifletto che in tutt' i paesi 
un poco inciviliti si rispetta quanto s' appresta 
in favore dei pubblico più che da noi. Quale 
dei nostri in fatto di civile educazione vorrebbe 
cambiarsi con un goriziano? Eppure, vedi! in 
Gorizia a inerito come di altri, cosi princi­
palmente di quella brava persona del dott. 
Favelli, Segretario municipale, s'improvvisò 
un giardino con piante nostrali ed esotiche, 
con fiori svariati e leggiadrissimi, con viali e 
boschetti e antri, e fin dai primi momenti 
si versò in questo eden di delizia la città 
intera, ricchi e poveri, savj e sventatelli, sin­
ceri e coi fumi di qualche boccale alla testa, 
fanciulli in arnese signorile e pezzenti, e tut­
tavia nò una foglia spiccata, non che tronco 
un ramicello, o cólto un fiore. E' l'insegnano 
a noi, e' l'insegnano come s' abbia a conte­
nersi in questa bisogna. E nota che da alcun 
tempo si vagheggia anche qui il pensiero di 
preparare e aprire giardini al pubblico, E molti 
si distillano il cervello a fissare il luogo, a 
studiare il modo, a immaginare zampilli d' ac­
qua. Ma con qual animo accingersi a siffatti 
lavori colle disposizioni attuah di alcuni dei 
nostri? E come correggere lo sfrenato andaz­
zo? . . . Intanto i genitori dovrebbero incul­
care instancabilmente ai loro figli di non toc­
car uè punto né poco le pubbliche piante 
e, se trovati in contravvenzione, punirli. Poi 
io vorrei che gli artieri, di cui ce n' ha non 
pochi d' assai bene intenzionati, costituissero 
una guardia d'ordine a invigilare, sempre 
che il potesse, e opporsi agli sconci, e per­
suadere i loro colleghi e dipendenti a fare 
altrettanto. I promotori e gli agenti di queste 
pubbliche migliorie, anch' essi, non è dubbio, 
attenderebbero ad impedire i guasti; ma la 
sarebbe cosa onorevole per tutti che si do­
vesse ai cittadini in generale la loro intatta 
conservazione! Cosi i forasticri, che venissero 
da noi, concepirebbero un' opinione ben di­
versa di quella che ci siamo fin qui procac­
ciala colla stupida frenesia di distruggere an­
ziché di edificare. — 

— Io, papà, mi guarderò bene dallo spez­
zare un stecco, e baderò che non lo facciano 
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uè anche i miei-compagni. — Ottimamente, Ed 
io farò lo slesso cogli artieri. In tal modo 
cojtesta ammonizione diretta a te, servirà 
p^r tutti. 

Prof. Ab. L. CANDOTTI 

UTILI ISTITUZIONI 
"̂  pcpr" S i i ar-tler*i eli O a s t e l f r - a n c o 

Lettera al Redattore. 

Pregherei la sua cortesia a voler ricordare nello 
accreditato Giornale V Artiere, al quale è pure asso­
ciato il Municipio di Castelfranco, che anche quosla 
mia carissima e simpatica Città e compresa dal 
grande principio, che la BeneOcenza deve essere a' 
giorni nostri esercitata collo schiudere nel lavoro e 
nella istru'/ione una fonte di sussislen/.a al popolo, 
e , collo offrirgli i mezzi per. essere sollevato dalla 
miseria nella tarda età, o nei i^orbi, mediante lo 
associazioni di mutuo soccorso. 

Difatli furono nell'anno i8C5 istituite le Scuole 
serali pegli Artieri ed operaj, delle quali fu data 
relazione anche nei Periodico triestino il Tempo 
nello scorso mese di dicembre, e spero ognor più 
prospereranno, perchè i solerti ed egregi signori do­
centi dott. Antonio Barea, dott. Gaspare PoUese, sig. 
Giovanni Pellizzari^ Pio Finazzi, sig. Francesco Barea, 
e Luigi Marin, si prestano con patriottismo, abne-
negazione, e sagacia nei ramo d'insegnamento da 
ciascheduno prescelto. 

Inoltre, nel sette gennaio di quest' anno, venne 
inaugurata solennemente la Società di mutuo soc-

. oorso pegli Artigiani, e fu in vero una festa citta­
dina la apertura di questa così importante Istitu­
zione, e commosse tutti il dignitoso contegno e il 
buon criterio addimostrato dagli Artigiani nel dare 
il voto sugli oggetti discussi. 
. Castelfranco che ha un cinquemila .abitanti nelle 

due Parecchie interne, annovera 369 Soci, tratti da 
queste, dei quali 101 sono onorar); ed ho fondata 
speranza che altri ancora si uniranno a qiie' bene­
meriti, che hanno la missione di aliegerire i mali 
di chi soffre, perchè i mìei Concittadini sentono vi­
vamente il dovere di far sempre qualcbe cosa a van­
taggio della P..trin. "'̂  

Accolga, sig. Professore, le assicurazioni della mia 
leale considerazione. 

Di Castelfranco li 28 febbraio 1866 
Di Lei Dev. Sei'vitore 

AVV. GIOV. BAU. PROSDOCIWI 

ha ^potenza del hallo. 

Avete mai udito parlare del sacco di Roma dato 
liei 1527 dalle soldatesche dell' imperatore Carlo Y? 
— No? — UQ cenno ne abbiamo fatto anclie noi 

parlando della vita di quel celebre pittore friulano 
conosciuto col nome di Giovanni da Udine ; ma chi 
volesse attingere a più' pura fonte notizie copiose e 
terribilmerite belle, faccia di leggere queli' aureo 
libro cbe è il Nicolò de' Lapi. Ivi voi troverete de­
scritto con m-iuo mattólra uno dei perii idi più spa­
ventosi che oflVa la storia di llonia papìle. Stragi, 
incendi, violenze, rapine d'ogni modo si criisumarono 
da soldati crudeli ed avidi di preda e di lìanguc ap­
partenenti ad ogni nazione. Le arti stesse non fu­
rono risparmiato meno degli artisti, fni i quali al­
cuni giacquero vittime del furore di quo' barbari, 
altri si nascosero o fuggirono, e. quidcheduno più 
fortunato potè uscirne a buon mercato, co!»tentandosi 
di perddrè il denaro che aveva o (pialche cipo lavoro. 

Di qu(!>to numero fu pure il ('('[phre pittore par­
migiano Francesco Mazzuola, dei quale vogliamo qui 
narrarvi un fatterello che prova come là jjotenza del 
bello vinca talvolta gli animi più vom e più malvagi. 

La città era scalata; e gli assalitori C(>iiui di rab­
bia per la patita resi.stenzi, colf arme alla mano m-
calzavano senza posa i vinti affaticati e lassi che in 
disordine e precipitosamente si ritiravano. A questo 
duello gigantesco fra una città e ì' esercito immenso 
di un temuto e forte Imperatore, quasi tutti gli ar­
tisti che si trovavano a lloma e che amore sentiva­
no della |jt.a(ria oppressa, avevano preso buona parte. 
Toccata la rotta, chi corre di qua chi si salva di là; 
tutti, trovando omni vana ogni resistenza, cercavano 
di sottrarsi alla morte che li minacciava. 

Francesco Mazzuola, che, quantunque conscio del­
l' imminente pericolo, pure stimava viltà il fuggire, 
biasimando la risoluzione di alcuni suoi compagni, 
corre alla propria casà^ entra nello studio, e dato 
di piglio al pennello, - ^ ora vengano, egli esclama, 
io gli aspetto lavorando. Se essi rfti uccideranno, io 
moro come un Uè, sul mìo trono d' artista e col 
pennello in mano. 

Da li a poco infatti, una frotta d'indemoniati al-
Icmanni. poscia cbe ebbero atterrate le porte dellì 
casa e fracassato quanto loro venne fatto di trovarvi 
in essa, a colpì di daga svelta anche la porta deHi> 
studio, vi si precipitarono entro, e quindi quasi col­
piti air impassibilità del pittore che continuava ini-

I perterrito nel suo lavoro, e ammirati del lavoro istes^o, 
per incanto si arrestarono. 

Mazzuola vedutili così di subito ammansarsi, di­
morare silenziosi e tranquilli a contemplare la sii.t 
tela, rivoltosi loro gli disse : — Ebbene, che cosa 
volete da me? 

Eque ' soldati che non sapevano ben parlare m» 
comprendevano benissimo l'idioma italico, siccomr 
quelli che a danno della patria nostra miiilavano (lit 
tempo parecchio sotto le insegne di questo e di 'P'*'' 
tirannotto che ir nome di duce usurpava, rispose/o. 
0 meglio fecero intendere che volevano vcdoj'lo di; 
pingere. Esso gli appagò per qualche tempo, ma poi 
quando furono sazi, dovette soddisfare ad un idiro 
loro desiderio, cioè distribuire a ciascuno un piccolo 
quad.roj un disegno, un acquarello e che so io. 

Que' bravacci che al vederli mettevano paura, »« 
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no andarono allora lieti, ;non altrimenti dal fanciullo 
che ha ottenuto il premio alla scuolavcontemplando 
i loro oggi'tii e mandando selvaggio grida: in. onore 
del bravo artista. - ^ 

Un figliuol prodigo. 
ló-t 

C era un certo (igliuol prodigo il quale la maggior 
parlo delie notti abbandonava la propria per recarsi 
;id una casa di giuoco. 

Suo padre, cui non garbava plinto questa faconda, 
jfli tenne dietro, e finalmente lo sorprese nel luogo 
Ili perdizione. Con piglio irato, rivolto allora al fi­
glio confuso, gli disse: 

È tempo di metter fino una volta a questo vizio 
rovinoso. Intanto seguitemi. 

— Ma io debbo prima terminare la partita. 
— Seguitemi vi replico. 
— Scusate da qui a un poco vi obbedirò, ora 

non posso. 
— Disgrazialo, io son quello a. cui tu devi i 

ji'mrni 
I giorni, sta bene; ma le notti io le debbo a 

jiii3 e mi voglio divertire. 
LM risposta fu trovata piacevole dalla brigata ma 

il [jiidre se ne vendicò col sospendere al figlio la 
cdiisueta pensione mensile. 

£«l* 

M^ào dì conservate il ghiaccio. 

La conservazione del ghiaccio nelle famiglie, è di­
venuta una questione importantissima dacchò la me-
ilicina prese a giovarsi di esso in tutto le malattie 
inli;imraatorie. 

Per tal guisa crediamo di far cosa utile riferendo 
»|iii un. modo facilissimo a v,\\ uopo suggerito del 
ppriodico trentino // Patriota. Eccolo : 

Allorché il gelo ò Iorio, si r-iccnglio una data quan­
tità di ghiaccio e se lo (rapporta in luogo, che du-
nuitc la stale sia omhreguiato da albori o da edifìci. 
Colà si scava una buca larga secondo il bisogno e 
profonda un piede al maŝ îmo. In questa buca si 
gettano ì pezzi di ghiaccio, nulla importando che ta­
luni sporgano fuori della stessa. GÌ' intervalli vuòti 
sono da riempirsi di acqua, aspettando a fare tale 
operazione che il tempo sia rigido, acciò 1' acqua si 
muti tosto in ghiaccio. In siffatta guisa si ottiene 
luia massa di ghiaccio che si può ulteriormente in­
grandire nella maniera suddetta. 

Quanto è pii!i grande la massa del ghiaccio e quan­
to meno spazi vuoti eŝ â contiene, tanto più essa 
iftsisle alla liquefazione. Questa massa in seguito si 
i:i)pre con unu strato di terra alto circa due piedi. 
Sipra la terra si metterà inoltre della paglia, foglie 
^ simili. 

Avorio arti fidale, i . U| ( 

Tanto in America come in. Inghilterra si fabbrica 
dell' Avorio artificiale, il quale viene impiegato par­
ticolarmente per usi decorativi. 

Il processo mercè cui puossi meglio ottenere una 
pastiglia che assuma 1' aspetto dell' avorio, é il se­
guente: 

Sciogliete della cnutchouc, o della gutta-percha 
nel clorofornio e fato passare del cloro nella solu­
zione finché questa acquisti una leggera tinta gial­
lognola. Lavatela quindi coH' alcool ed aggiungetevi 
del solfalo di barile, del solfato di calce, del solfato 
di piombo, dell'albumina e della creta (carbonato 
di calco) in polvere fina e in quantità proporzionata 
alla densità e aUa tinta che si desiderano. Ciò fatto, 
impastate ben bene e sottoponete/ il composto ad 
una forte pressione. 

Con quo!;to .niezzo si ottiene un prodotto mollo 
duro e capace di ricevere una bella pulitura. 

• • W a r i e l à 

Scrivono da Santorino (Grecia) die 1' isolotto de­
nominato Nuova Cameni, sorto d;d mare in seguito ad 
un terremoto circa 160 anni fa, slia nuovamente per 
scomparire sotto le acque. • 

Il 20 gannaio scórso, un sordo rumore si fece 
udire intorno all' isolotto situalo a tre miglia dall' i-
sola di Santorino, ed andò vieppiù sempre cre­
scendo per modo che l'indomani esso s' assomigliava 
a quello che produce un.cannoneggiamento continuo. 
Il mare era in subbollimento e dei vapori biancastri 
si sollevavano spargendo all' intorno un forte odore 
di zolfu. Alla sera il suolo dell'isola cominciò ad 
abbassarsi insensibilmente, e. nel successivo mattino, 
per più di un' ora alla lunga furono vedute uscir 
dbdle fijimme ali' occidente della baia, ove stavano 
ancorati alcuni navigli, che si elevavano 4 a 5 metri 
sopra la superfìcie dell' acqua. 

Nello spazio di due ore il suolo si abbassò di CO 
centimetri, e procede nel suo abbassjimento in ra­
gione di 5 centimetri per ogni quattio ore, Il mare 
tutto air intorno è d' un colur rosso, scuro : le case 
costruite sopra 1' isola sono fiiiasi del tutto crollate; 
i bastimenti che si erano ancorati in quelle vici­
nanze, presero il largo; talché tutto,lascia credere 
che al punto in cui parliamo il maro si abbia no­
vellamente ingoiato r enorme masso di granito che 
in altro tempo aveva omesso. 

Se i suonatori d' organetti ambulanti rompono le 
tasche ad ogni galantuomo che abbia altro a fare 
che star lì ad udire il suono de' scordati loro stru­
menti, meritevoli di compassione sono per lo con­
trario quei poveri saltimbanchi che si producono 
sulle piazze e per le vie del'e città con esercizj di 
forza, di agilità, talvolta arfco sforzandosi coi loro 
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lazzi di far ridere gli spettaiori quando internamente 
essi piangono intanto dalla fame. 

I primi, per lo più son gente che, abbandonato 
un mestiere^ trova più comodo 1' altro del mich(3lac-
cio,; e vive a spese del pubblico che annoia ; i se­
condi, son per cosi dire, figli dell' arte, i quali nul-
r altro sanno fare tranne che i giuochi e gli esercizi 
ginnastici appresi dai propri genitori. Questi infelici, 
ridotti spesso a mal partito per mancanza di un capo 
danaroso che gli raccolga, anziché darsi all' accatto­
naggio, preferiscono di andare così vagando di città 
in cilià ed acquistarsi colle loro fatiche di che cam-
paro miseramente la vita. Ma non sempre però essi 
raggiungono Io scopo modestissimo; e sovente av­
viene che r inedia la più completa gli spegne nel-
r oscuro fondo di qu;\lche soffitta, o sovra poca pa­
glia nella dimora degli animali. 

Un fatto di simil genere, avvenne anche non ha 
guari nella via Versali, a Parigi. 

Chiamato il medico del circondario per compro­
vare il decesso d'uno di questi saltatori girovaghi, 
e' trovò che l'infelice era morto in effetto dai freddo 
e dalla fame. 

Il tempo piovoso aveva a lui impedito di dare i 
soliti trauenimenli nelle vie e quindi di buscar quab 
che soldo tanto da sostenersi in piedi, onde in capo 
ad alcuni giorni oppresso daJlo scoramento e dalP i-
nedia si spense. 

Lo sventurato lasciò la moglie e due figli senza 
vesti e senza pane, i quali dovranno presto seguirlo 
nella tomba ove la carità di qualche pietoso non ven­
ga in̂  loro ajuto. 

Deh, amici cari, quando vedete alcuna di quelle 
misere compagnie che al suono di gran Cassa o d'un 
Clarino stuonato, s' affatica a saltare pisr divertire 
gli sciocchi, non negate loro l' obolo della vostra ca­
rità. Chi sa che il soldo che voi gli dato non giunga 
in tempo per sottrarre alla morte, fosse pure per 
un sol giorno, qualcheduno di quegli infelici ! 

Hanno un bel dire loro quelli che predicano do­
versi badare alla bontà piuttosto che alla beltà di 
una donna, ma davvero eh'essi sprecheranno sempre 
e tempo e fatica. La beltà è una potenza sovrana 
che abbagha e seduce ciascheduno che abbia occhi 
per vedere e cuore per amare: la beltà opera pro­
digi, il che non suole mai fare la bontà seppure lodata-
c lodevolissima sempre ovunque la si trovi. 

Egli è infatlo per la beltà e non per la bontà di 
una giovane che due innamorati, un' ungherese e 
un serbo, presero la settimana decorsa a sbudellarsi. 
Ma il più sorprendente della cosa si è, che il serbo, 
jjrima di andare a battersi col suo rivolo, forse pre­
vedendo r esito della sljda, faceva lostaraento, col 
([uale legava ogni suo avere alla bella e pur infedele 
fanciulla che si prendeva gioco di lui e fors' anco 
(luir ungherese. Esso rimase sul terreno e 1' eredi-
riera dicesi voglia ora fargli erigere un monumento. 

Infatti simili gonzi sono troppo '̂ari per non es-
acvG ricordati anche d'opo morte. 

A Parigi, vi hanno 11,314 tra caffè, birrerie e 
trattorie, nei quali stabilimenti tróvansi 27,7i4 hi-
giiardi. Vi sono dei caffè ove si contano persino venti 
e trenta bigliardi. 

Nei circoli e ca^e private vi sono altri 3,100 bi-
giiardi, talché .se si valuta il prodotto giornaliero di 
un bigliardo a soli 10.franchi, avrassi in un giorno 
di guadagno con questo gioco 277,110 franchi. 

Come di metodo, anche quesl' anno si è celebralo 
a Londra al 14 febbraio la festa della gioventù o, 
come gì' inglesi dicono, il Valentuw 's day. 

Quojila festa è forse la più bella e la più poetica 
di quante abbia l'Inghilterra, è una specie di gio­
vedì grasso in cui tutte le ragazze da marito ricevono 
un numero di lettere senza firma, relativo al numero 
dei giovanotti che loro vogliono bene, degli amici e 
ammiratori loro. 

Povera )a lanciulla che in questo giorno non ri­
ceve qualche lettera I Essa può dirsi quasi certa di 
rimaner zitella per tutta la vita. Immaginate poi il 
giubilo di quelle che ne ricevono multe, e tutte o 
quasi tutto in lode della loro bellezza od esprimenti 
r affetto di qualche timido amoroso. 

La posta in tal giorno raddoppia il numero dei 
suoi fattorini per la sollecita distribuzione dei gentili 
messaggi, 

È da tanto che si studia la maniera di fabbricar 
r uro che i chimici o alchimisti che si vogliano chia-
m;ire, sconfortati dagl' inutili tentativi, ne avevano 
smosso ogni pensiero. 

Oggi però ci si annunzia che il dott. Fabre, as­
sistilo no' suoi esperimenti da un bravo argentiere, 
ha diretto all' Accademia delle scienze a Parigi una 
sua memoria,, colla quale egli dichiara di aver sco­
perto il processo per trasmutare 1' argento il mercu­
rio e il rame nell' oro più perfetto. 

Ce ciò non è 1' effetto di qualche allucinazione 
mentale, il che è probabile, noi vedremo presto i 
risultati di una tale scoperta. 

La Natura non dà mai uulla per nulla, e quando 
vi concede qualcuno degl' infiniti suoi doni, bisogna 
vi prepariate a renderle tosto una ricompensa. 

Guardate, in Russia, per esempio, e' è sempre d'in-
verno un freddo indemoniato: quest'anno però, con­
tro tutte le regole, l'inverno viene colà pariiicato 
ad una mitissima primavera. Gli abitanti di quei 
paesi, in sulle prime si rallegravano per il dono che 
Natura loro faceva, quando adesso si dolgono ama­
ramente e si augurano i ghiacci 'degli anni andati, 
pei'chè invece del freddo molte malattie hanno preso 
a Uagellarli. 

Un forestiere dopo aver visitato Pompei, offri 20 
franchi al custode che 1' aveva accompagnalo in se­
gno della sua soddisfazione, ma questi si rifinlò di 
riceverli, dicendo che il regolamento vietava di pi­
gliar mancie da chicchesia, 11 gentil forestiero però 
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più impegnato allora a premiare lìe prestazioni di 
quel hravo galantucmiOi, gli mandò di lì a poco uno 
spillo d'oro con preghiera, di accettarlo quale un 
suo ricordo. Il cuslo(le accettò. 

Ecco quiììi dovrebbero essere i custodi di tutti 
gli istituti: ma perchè possano essere tali, convien 
incominciare dal pogarli bene onde non esporli al 
bisiigno delle ihrincie che sono sempre principio di 
(.oiTLizione, disturbano chi le da, ed umiliano chi le 
riceve. Rispettat-e la dignità d'un nomo, se volete 
cho e' sia un uomo onesto. 

La Società reale d'incoraggiamento per le bolle 
arti (li Gand, si propone di aprire nel venturo ago­
sto una Esposizione internazionale di fotografie. 

Questa Esposizione abbraccierà tutte le immagini 
che possono essere riprodotto mediante il processo 
ili Daguerre successivamente poi da altri perfezìó-
iKilo. Ritratti, grnp[)i, quadri, statue, monumenti 
iirchitettonici, vedute pittoriche, ed il tutto impresso 
sDimi carta, tela, porcellana, vetro avorio, smalto ecc. 

Ycrraiiiio ivi parimenti ammessi gli apparenti ed 
i pnidotii chimici necessari alla riproduzione di que­
ste immagini folograliche. 

Le migliori produzioni, aggiudicate tali da una 
roimnissione apposita, saranno premiate con delle 
medaglie, e quindi acquistate dalla commissione slessa 

j i;llo scopo di farne delle lotterie. 

A Bologna, sopra un' ampio mercato fatto appo-
siuinicnte costruire in riva al mare, si aprirà al pri­
mo del venturo agosto una grandiosa Esposizione di 
|ioscn. 

Scopo di questa mostra internazionale si ò quello 
'li jiortare a conoscenza di tutti i vari mezzi fm qui 
iiiipieg.iti nella pesca dai diversi popoli del globo, 
ili mostrare i processi meglio usati per la prepaj-a-
x.iiinc, conservazione ed impiego sotto ogni rapporto 
ilei prodotti di detta pesca con le relative applica­
zioni alle arti ed all' industria, nonché quello d'in-
si'î ìinrc i migliori tiovali suggeriti dalla scienza per 
i:i lipopulazionc delle acque marine e fluviali. 

Questa Esposizione si chiuderà il 16 settembre 
successivo. 

C'è stato un tempo, e non tanto lontano, in cui 
II!) bellunése, Girolamo Segato, scopriva modo di 
ppli'ilicore i cadaveri umani dai capelli lino alle 
un̂ l̂iie. 

Inutile dire che questo meraviglioso trovato otten­
ne il plauso di tutti i scienziati d'Europa, ma il 
iìo[̂ ;Uo poco appresso mori recando con se il segreto 
l'cir importante scoperta. 

Molli dopo di lui, si accinsero a studii, e anche 
non del tutto infruttuosamente, che guidar gli po-
Ii'>i5c al ritrovo dell' importante segreto, ed oggi fi-
iî ilmente si annunzia che il luogotenente delle guar-
ilie doganali italiane, &ig. Domenico Messedaglio ci 
l̂a appieno riuscito. 

Il sig. Messedaglia ha spedito dei saggi di petrifi-

cazióne all' Esposizione di Dublino i quali fiii'ono 
oggetto di meraviglia e meritarono molte, lodi al Jbravo 
luogotenente che pare destinato ai raggiungere'Jn 
quest'arte la perfezione del Segiitò. ' ' "• 

Un membi-o dell'; Istituto) di Francia, ÌL signor Ba-
binet, predice una siccità grimdissima nella pro.ssima 
stagione estiva. La aqve, che sola penetra pi'oforida-
mente nella terra, esso dice, essendo quest'anno 
mancata, avverrà che tutte le sorgenti inaridiranno 
per tempo, Così cagionando in ;molti paesi un'asso­
luto difetto di acqua. 

Faccia il cielo che questa profezia abbia 1' effetto 
di qu(dli emessa due anni fa dal celebre Matieu de 
la Dromme, secondo la quale Venezia doveva venir 
subissata da un' uragano. 

Il vasto recinto d'uno de' principali anfiteatri di 
Parigi non bastò al pubblico affollatissimo ivi'conve­
nuto per assistere ad una lezione del professore Jamin 
vertente sopra la folgore, e molte persone dovettero 
ritornarsene eddietro senza avervi potuto trovar posto. 

La lezione per conseguenza fu ripetuta alcuni gior­
ni appresso. 

Ciò volemmo notare unicamente allo scopo di mo­
strare come trovino favore in ogni sito le lezioni 
pubbliche tendenti all' istruzione del popolo, e fra 
queste quelle principalmente che hanno per oggetto 
di spiegare i più comuni e in uno i piii stupendi 
fenomeni della Natura. 

Oh, chi sa quando, qualcosa di simile polrassi 
tentare anche da noi! 

L' acciaio che s' impiegava ventiquattro anni or 
sono nella fnbbi'icazione delle penne, calcolavasi am­
montare a 120 tonnellate dal quale traevansi circa 
duecento milioni di penne. Adesso tale quantità la 
si considera di molto accresciuta, tanto è vero che 
vi sono delle fabbriche nelle quali si fanno sino a 
600,000 dozzine di penne al giorno. 

L' uomo che per il primo scoperse or son parec­
chi anni, le miniere d'oro della California oggi tro­
vasi mendico a Yashington allo scopo di chiedere 
al Governo una sovvenziono per ritornarsene in Isviz-
zera suo paese natale. 

Quest' uomo, chiamato Giovanni Sutter divenuto 
padrone di molti milioni, si diede senza previdenza 
alcuna a spese di ogni sorte, talché a poco a poco 
tornò povero più assai che noi fosse prima della sua 
scoperta. 

Che cosa valgono dunque le ricchezze quando non 
si ha il talento necesrario per conservarle e bene 
impiegarle per il proprio e l'altrui vantaggio? 

La Commissione istituita in Austria per trattar la 
questione dell' introduzione del sistema decimale ulti­
mamente riunitasi, si è pronunciata in favore di 
questa riforma. 
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Il consesso medico raccolto in Gostantinopoli per 
sludiafre i mezzi d'impedire in appresso la diffusione 
del cholera in Europa, tenne la sua prima sedata 11 
!3 del decorso febbraio. 

Lo scult'ore Giovanni Gibson morto da poco tempo 
in Roma, lasciò a' suoi figliuoli una sostanza di 2 
milioni e 300,000 frandhi. Esso era inglese, ma 
giunto giovanetto a Roma, vi si mantenne poi per 
tutta la vita lavorando sempre per il Governo pon­
tifìcio e per buon numero delle più ricche ed illu­
stri famiglie d' Inghilterra. 

Da ciò si deduce che un'artista di genio può 
ancora far fortuna in Italia. y^ y 

Socieili, di cleclaitiaxione In Udine 
— W»ti i»er il sito prof^pcranieuto 
-~ Il biion isenso del popolo nel 
g ladicare le produzioni teatrali— 

Altre volte si disse essere la nostra città fonte inesau­
sta di grandi idee e di stupendi progetti, che per lo più 

•finiscono col svaporare incompresi ed inads,mpiuti^ in 
barba ai aervelH umanitari cìi' ebbero la dubbennagginé di 
concepirli. 

K .'finn ad un certo punto il fatto è pur troppo vero: le , 
più ìilili istituzioni^ vanto dell epoca nostra, giacciono qui 
neglette in aspellaliva di attuazione, e valtef a pesea per 

• 'quanto tempo ancora dovremo astenerci da queste ghiot­
toni-rie del progresso. 
- Perà siamo giusti, qualche cosa s' é fatto anche da noi, 
e questo vofTebbe provare che in. mezzo all' apatia dor­
migliosa, ci sono anche molti elementi di vita e di azione 
ohe, sviluppati e coagulati, possono fruttare decoro o van­
taggi d' ogni sorte al nostro paese. 

Oltre all'Istituto filarmonico che vanta già moìli anni 
di vita, abbiamo una Società di deolinnaziorìe surta poco 
tempo fa, nella quale bravi e distinti giovani e donzelle, 
gareggiano volonterosi nella diffìcile palestra^ onde edu­
care il cuore e la mente a mezzo di così nobile e gen­
tile dilettamento. — La formazione di queste due società 
è il ripristino dì quella che, musicale e drammatica nello 
stesso tempo, ne'lieti anni che procedeitei'o i71848, dova 
le sue rappresentazioni nella sala del Municipio^ oggi 
cselusivaniente consacrata all'Istituto filarmonico. 

B' a prova del progredito sviluppo f-vediamp, adesso 
disgiunte le due istituzioni, condizione necessaria perchè 
possano crescere e svilupparsi ampiamente senza ostacoli 
e fastidi. — Ciò perù non toglie che sarebbe una gran 
bella cosa (allibo pio desiderio^ se le due società si affra­
tellassero concordemente e se ogni iantina vedessimo, a 
mo' d' esempio, i comici dilettanti di con Ira da S. Pietro 
f/iartire^ offrire una rappresentazione ncUct Salfi nmnioi-
pale coli'intervento attivo dei signori filarmoniai. 

Ad ogni modo io faccio voti perchè crescano prosperosi 
questi istituti e spiciaìmenfe quello di declamazione, chCj 
siirto da poco, sente maggiore il bisogno del .suffragio 
inorale dei cittadini. — E sarebbe dcsidarabite ohe oltre 
alle produzioni drammatiche, neW esecuzione delle quali 
sono tanto applauditi, venisse da quei giovani declamalo 
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quahhe brano di poesia classica, carne vidi usarsi con 
tanto buon esito nclV htìlutò filodrammàtico di Padova, 

La. scelta poi delle produzioni dev essere fatta, come si 
dice, con tuffa scienza e coscienza: una compagnia di (li-
Iettanti deve rifuggire il più possibile dal teatro fore­
stiero, per tenersi a'ie legittime produzioni italiane cìu'^ 
se non molte sonò almeno elette, dignitose e fonte di cuL-
turtp e di morale. — Anche il pubblico cominciò a distin­
guere questo lato di merito nelle rappresentazioni tea-
iratij per cui fanno male i copo-coìuici mettendo sulle scetm 
proauzioni fantastiche e miracolose *) che non hanno aìinì 
scopo che di divertire vanamente l'occhio ed il pensiera. 

E- noi possiamo essere veramente orgogliosi del teatm 
italiano, perchè abeno ,da sterili ed artificiosi accozza-
monti di fata straordinari e poco verosimili, e.presentan-
doci invece le scene della vita domestica e cittadina, adem­
pie fedelmente al suo nobile mandato — quello di funi 
sorgente e messaggiero. d* educazione a di moralità. 

PIETRO BOWIIM. 

") 1/ossei'vazioiie del signor Bqniiii ci venne fatta, e eim 
•mòlla energia^ : da alcuni distinti arlifri della nostra cittiì. 
Eiiliiio ci invitarono ad esprimere pubbliche lagnanze yl 
si{5nur Pcipadopoii per aver scelta domenica passata una nip-
presenl'jzióne, chfj insultava nel cartello al nome di Goalic, 
ma eziandio al buon senso del Popolo udinese. Fu fiscliiaUi 
solounemente ; e possiamo assicurare che se questo è a filisi 
un avveniniunto straordiiiario pel nostro Teatro, non sarà per 
certo unico. È tempci-che cessi il malvezzo dei capi-comici 

' di credere'che il cartiellone (alla domenica) supplisca al ite­
rilo di un dramma o d'una commedia. 

Nota della Redazione, 

IncoraggiameuH alla Redazione dell' Avtìe re 
Ogni giorno ci pervengono da vane parti scrilli da 

stamparsi in questo Giornaletto, e possiamo annunciare 
di aver trovato in alcuni egregj giovani di Udine e della 
nostra Provincia valenti collaboratori. Li ringraziamn 
quindi pubblicamente per le loro cure a vantaggio dell'e-
duoaziune del Popolo. Se non vedono stampato questo o 
quello seritìo in un numero, li preghiamo ad attribuir ciii 
soltanto alla necessità di dar luogo ad altri argomenii, 
non Inai a dimenticanza o a scortesia. 

Il Prof, Abate Quirioo Turazza (eh' è il Tomadini delh 
nobile città di Treviso) ci cliiese V kvWew, nell' atta ili 
mandarci in dono una sua pregiata pubblicazione. La 
ringraziamo per essersi ricordato di noi, e per la sinipulia 
dimostrata a questo Giornula. Egli che tanto fa pel beva 
dei figli del Popolo, comprenderà lo scopo della nostra fa­
tica, e una di lui parola amorevole ci sarà di mollu 
conforto. 

Ai Soci ddr 3.riìeve, 
Si ricorda ai signori Scici -protettori c/ie presso il librajn 

in contrada S. Tommaso Paolo Guinbierasi si ricevono i 
pagamenti delle rate di associazione. Si ricorda anche 
che nella prossima settimana il nostro esattore verrà « 
riceoere i soldi cinquanta, presso dell' associazione del tri-
mestre corrente pei Soci-Artieri. 

Pi'oC. C. GIUSSANI Editore e Redattore respottsabile. 

Udine Tip. — Jacob e Colmegna. 


